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RICERCA SOCIALE:

“Giovani immigrati in Romagna. Voci, strategie, progetti di vita e di lavoro”
Una ricerca mirata sui territori di Imola, Ravenna, Savignano sul Rubicone

Abstract

La ricerca rappresenta una delle azioni del Progetto di iniziativa comunitaria Equal M.O.B.I.L.I (Modello di Orientamento di Base per l’Inserimento Lavorativo dei giovani Immigrati), che ha l’obiettivo di favorire il sostegno all’inserimento nel mercato del lavoro in modo adeguato e valorizzante, sostenendo i potenziali destinatari degli interventi anche nel mantenimento dell’attività lavorativa e al raggiungimento di obiettivi formativi e professionali. 

Nella consapevolezza della complessità e della molteplicità dei fattori che intervengono nella definizione del tema immigrazione e lavoro, è stata scelta una prospettiva di osservazione che prendesse in considerazione i principali attori coinvolti, ovvero la scuola, i servizi per l’impiego e la formazione professionale, le imprese e, soprattutto, gli stessi ragazzi stranieri, con le loro azioni concrete e simboliche, le rappresentazioni del proprio futuro professionale, le aspettative e i desideri rispetto al lavoro, i tanti ostacoli che ne impediscono la realizzazione personale. La scelta di strumenti e tecniche di ricerca diversi e l’articolazione del lavoro in più parti corrisponde alla pluralità dei punti di vista adottata.

Si è ritenuto utile partire da una ricerca di sfondo che raccogliesse alcuni dati esistenti sulla popolazione straniera e sul contesto economico nei territori e (attraverso interviste a testimoni privilegiati) alcune informazioni sulle principali caratteristiche di base dell’inserimento lavorativo dei giovani stranieri.  Le testimonianze raccolte ed i dati a confronto descrivono il mercato del lavoro migrante come discriminante - nella normativa che regola il soggiorno in Italia, nelle pratiche di reclutamento, nei luoghi di lavoro - , dequalificato - con la relegazione dei lavoratori migranti alle posizioni marginali del mercato del lavoro, a prescindere dal curriculum e dalle competenze di ciascuno - e segmentato - poiché le numerose barriere che lo straniero incontra nell’accesso al lavoro precludono molte strade lasciandone aperte soltanto alcune, cosicché i settori in cui la presenza di lavoratori stranieri è più elevata sono sempre gli stessi.

Nella costruzione di un progetto professionale personale, nel successo dell'inserimento lavorativo e nel superamento delle difficoltà e degli ostacoli in cui si imbattono gli immigrati che accedono al mondo del lavoro, intervengono diversi elementi che si è cercato di analizzare con l’indagine. Il primo di questi è la scuola. 

La progressiva stabilizzazione della popolazione immigrata nel territorio d’approdo attraverso i ricongiungimenti familiari, la nascita dei figli, i rapporti con le istituzioni e la società producono un processo di progressiva “cittadinizzazione” dell’immigrato, che lo rende membro e soggetto della città nel senso più ampio del termine. La nascita e/o la scolarizzazione delle seconde generazioni, quindi, determinano inevitabilmente interazione, scambio e confronto, che, perché non si trasformino in conflitto, vanno guidati e accompagnati. Il luogo per eccellenza in cui queste forme di incontro guidato avvengono è, appunto, la scuola. Del resto, i dati statistici relativi alle presenze di alunni stranieri nelle scuole italiane, come in quelle dei territori considerati, sono ormai un segno tangibile del ruolo e dell’importanza oggi assunti dall’Istituzione scolastica di fronte al fenomeno migratorio e alla sua evoluzione. Nell’inserimento di alunni stranieri, l’Istituzione scolastica deve tenere conto di diversi fattori: la presenza di livelli di conoscenza linguistica differenti,  le diverse provenienze, i gradi d’istruzione ricevuta in patria,  l’anzianità di presenza in Italia, le eventuali precedenti esperienze nelle scuole italiane, ecc. Deve essere in grado di valorizzare la varietà delle esperienze individuali, confrontando le biografie personali e le appartenenze culturali, di affrontare e prevenire il rischio di segregazione e marginalizzazione dei ragazzi stranieri, di offrire le stesse opportunità di scelta e proseguimento degli studi a tutti gli studenti. La ricerca ha messo in evidenza alcuni elementi del processo di trasformazione in senso multiculturale di questa essenziale agenzia di integrazione dei ragazzi stranieri, che risulta appena avviato. Affinché tale processo sia portato avanti occorre l’adozione di modelli di accoglienza efficaci e condivisi: per fare ciò servono impegno e competenza da parte delle strutture scolastiche, ma anche l’integrazione e la collaborazione tra la scuola e le altre risorse del territorio. Tra queste, i servizi per l’impiego e la formazione, assieme ai quali costruire i percorsi di crescita e integrazione dei giovani stranieri accompagnandoli nello sviluppo dei loro progetti.

Alle criticità che connotano l’incontro tra questi servizi e l’utenza immigrata è dedicata una parte della ricerca. In particolare abbiamo preso in considerazione i servizi pubblici per l’impiego e gli enti di formazione, il cui ruolo nell’incrementare le risorse professionali delle persone straniere per consentire loro un inserimento soddisfacente nel mondo del lavoro è evidente.

Le difficoltà d’accesso ai servizi di formazione e di inserimento lavorativo sono spesso interpretate come effetto e conseguenza delle difficoltà linguistico-culturali, di un ridotto interesse per la formazione a favore di un rapido ingresso nel lavoro, della preferenza dei cittadini stranieri verso i canali informali e delle risorse interne alle comunità straniere. Se questi elementi esistono davvero, da soli non bastano a spiegare le criticità nell’accesso a questi servizi. Perché essi possano davvero raggiungere la giovane utenza straniera, ne comprendano realmente i bisogni e li soddisfino, occorre, come per la scuola, un loro riadattamento alle diversificate esigenze di una mutata società. I vincoli e le inadeguatezze complessive del funzionamento istituzionale ricadono pesantemente sull’utenza più debole e svantaggiata, come gli stranieri. E’ evidente, infatti, che le condizioni di esclusione culturale, sociale ed economica vissute da molti migranti, almeno nella fase iniziale dei loro percorsi, rappresentano degli ostacoli all’investimento in percorsi informativi e formativi. 

Per evitare il confinamento dei giovani migranti all’interno del mercato del lavoro dequalificato e per limitare lo spreco di capitale umano, servono servizi che:
· Individuino modalità e strumenti per superare le barriere culturali/linguistiche.

· Affrontino le barriere informative: lo straniero, per le difficoltà linguistiche, per l’assenza di una rete sociale di sostegno, per la difficoltà ad accedere agli ordinari canali informativi, ha un accesso limitato alle informazioni relative ai singoli servizi, rispetto ai quali talvolta presenta difficoltà di orientamento. Le barriere informative si ricollegano dunque agli strumenti e ai contenuti della comunicazione, che vanno riadattati ad un contesto multiculturale.

· Superino le barriere organizzative, legate alla definizione di rigide regole d’erogazione del servizio, in contrasto con la flessibilità richiesta dalle condizioni di vita dell’immigrato. Se è vero che, per sua natura, all’interno di ogni servizio la prestazione non è standardizzabile in quanto prevede necessariamente il coinvolgimento dell’utente nel processo erogativo, è anche vero che spesso l’apparato dei servizi in Italia risulta scarsamente orientato verso l’utente o, quand’anche lo fosse, appare pensato per individui dal comportamento e dai bisogni standardizzati e, soprattutto, in possesso degli strumenti per fruirne facilmente.

· siano formati e preparati a gestire l’utenza immigrata, a favorirne i percorsi di apprendimento e di riconoscimento di abilità e competenze, a contrastare fenomeni di razzismo e discriminazioni  

· affianchino sempre un’azione di orientamento inteso in senso ampio, non solo al lavoro e alla formazione dunque, ma all’integrazione sociale. Nel caso degli enti di formazione deve essere rafforzato l’orientamento linguistico, che sia volto ad offrire le competenze linguistiche essenziali

· siano in grado di sensibilizzare il territorio e, soprattutto, le aziende sul potenziale rappresentato dal bacino di lavoratori/lavoratrici immigrati, e sui vantaggi provenienti dall’inserimento di lavoratori stranieri qualificati. 
Il primo passo da fare per operare in questa direzione è porre al centro dell’azione il soggetto, ovvero il giovane migrante, con le sue specificità, le sue difficoltà, la sua capacità di rielaborare l’esperienza vissuta, di interpretare la realtà incontrata con la migrazione.

Al centro dell’analisi è stato posto proprio il soggetto, il giovane straniero, con i possibili percorsi di sviluppo del suo progetto professionale e di vita attraverso le diverse tappe dell’esperienza migratoria, a partire dal suo arrivo. La ricostruzione di queste tappe sulla base di 26  interviste in profondità e della raccolta di esperienze dei ragazzi stranieri che vivono a Ravenna, Imola e Savignano sul Rubicone rappresenta la semplificazione di una realtà molto più complessa, ma ha tuttavia permesso di scoprire e di chiarire meglio gli ostacoli da loro incontrati, a quali risorse accedono e in quale preciso momento del loro percorso migratorio sono in grado di sfruttarle. Lo schema che segue riassume le tappe principali di questo percorso.
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	La triade:

· Casa

· Lavoro

· Documenti
	Riflessione sul proprio progetto personale


	· Lingua italiana

· Formazione professionale

· Capitale relazionale

· Esperienza attraverso il lavoro/ formazione on the job 

· Scuola

· Università


	Maturazione di consapevolezza nelle proprie capacità e potenzialità, individuazione di obiettivi a medio e lungo termine
	Attivazione per la realizzazione delle scelte:
Ricerca di una professione coerente con i propri studi, la propria formazione, le proprie attitudini e capacità, le proprie aspirazioni


La prima fase del percorso è quella emergenziale, caratterizzata dalla tensione per la soluzione di tre problemi prioritari: la casa, il lavoro e i documenti. Si tratta di una triade di fattori strettamente intrecciati tra loro che, in qualche modo, definisce la condizione di straniero in Italia, ritmandone la vita (con il periodico rinnovo dei documenti), condizionandone le scelte (l’urgenza economica e la normativa sul soggiorno in Italia non lascia tempo per trovare un lavoro consono alle proprie attitudini), determinandone gli spostamenti (si scelgono zone in cui ci siano maggiori opportunità lavorative). Per le prime generazioni tutto dipende direttamente da questa triade. Le seconde generazioni (i ragazzi ricongiunti o nati in Italia), se non affrontano direttamente quest’ordine di preoccupazioni, si trovano comunque a viverle indirettamente attraverso gli sforzi dei genitori, subendo le conseguenze delle difficoltà incontrate (ad esempio vivendo in alloggi inadeguati). Per loro, inoltre, la possibilità di costruire un progetto positivo di vita e di sviluppo professionale è strettamente legata alla necessità di recuperare un equilibrio identitario nella sospensione tra le due culture – quella d’origine e quella d’accoglienza - tra cui sono sospesi; un equilibrio la cui ricerca, è chiaro, può durare anni e, nei casi peggiori, può non essere mai raggiunto.

Solo una volta risolta la prima emergenza è possibile riprendere in mano il proprio progetto di miglioramento, lo stesso che aveva spinto alla partenza dal proprio paese d’origine. Questa fase rappresenta un momento di assestamento nel lungo processo di inserimento nel lavoro e nella società d’accoglienza, durante il quale l’immigrato può acquisire gli elementi necessari per valutare e costruire un proprio personale percorso professionale. Questi elementi sono principalmente:
· la serenità di un alloggio e di un’entrata economica per il proprio sostentamento e per quello della famiglia d’origine;

· la consapevolezza di essere inserito all’interno di nuovi network sociali (dopo la fase iniziale di isolamento) costruiti anche attraverso le prime esperienze lavorative in Italia;

· una più ampia conoscenza, seppure ancora limitata, degli strumenti essenziali per sostenere al meglio il proprio progetto migratorio, ossia la lingua, le leggi, il sistema dei servizi e delle istituzioni, il quadro di insieme della cultura italiana;

· la capacità di individuare le risorse alle quali è possibile accedere per effettuare la scelta migliore rispetto alla propria rappresentazione della realtà e dei propri obiettivi.
Quest’ultimo punto è centrale rispetto a questa fase, in quanto consente il passaggio alla tappa successiva, ossia il ricorso agli strumenti che possono consentire il salto di qualità. Le storie raccolte hanno posto in evidenza come i giovani stranieri riconoscano come possibili leve per la propria crescita professionale i seguenti strumenti:
· il rafforzamento delle competenze linguistiche

· il capitale relazionale: come è noto, le traiettorie dei migranti seguono le tracce lasciate da coloro che li hanno preceduti nel viaggio e che, al loro arrivo, possono accoglierli e sostenerli all’inizio del loro percorso. Ma le relazioni che possono diventare risorsa per l’avanzamento del progetto personale del giovane straniero sono soprattutto quelle che si costruiscono in un secondo momento, costituite non più solo da connazionali, ma anche, e soprattutto, da italiani, dal mondo del volontariato e dell’associazionismo e da quello istituzionale. L’inserimento all’interno di questi nuovi network fa sì che nuove opportunità si dischiudano agli immigrati. Mentre le reti di relazioni omogenee per nazionalità rischiano talvolta di frenare la mobilità sociale verso l’alto – ad esempio alimentando, attraverso il meccanismo del passaparola, la concentrazione di una particolare nazionalità all’interno di un settore occupazionale – i contatti con italiani mostrano ai giovani stranieri la possibilità di seguire nuove strade, di individuare possibili risorse utili al proprio miglioramento ed alla crescita professionale. 

· L’esperienza acquisita attraverso il lavoro: molto spesso la valorizzazione dell’esperienza acquisita durante gli anni di lavoro si traduce nel desiderio di avviare un’impresa in proprio.

· la formazione professionale: la maggiore stabilità raggiunta con gli anni consente di vedere la formazione professionale come una risorsa non soltanto possibile ma fondamentale. Può rappresentare lo strumento per qualificare il proprio lavoro in modo tale da migliorare la propria posizione professionale, oppure per orientare il proprio percorso verso altre strade più affini alle proprie aspirazioni.

· la scuola e l’università, su cui ad investire sono soprattutto le seconde generazioni, che tuttavia ancora mostrano preferenza verso percorsi professionali.
L’ultima tappa del percorso, infine, è l’elaborazione di specifici progetti di affermazione personale, che nei casi incontrati durante la ricerca non sempre giunge alla traduzione in atto delle scelte effettuate: data la giovane età degli intervistati, spesso la realizzazione dei progetti non è ancora giunta a compimento. Tuttavia la capacità di pianificare il proprio futuro, di porsi obiettivi a lungo termine, di prefiggersi mete da raggiungere possono essere considerati già di per sé elementi indicativi del progressivo inserimento dei giovani migranti nel Paese ospite. Le interviste raccolte hanno infatti messo in luce, accanto alle difficoltà della condizione di migrante, le incredibili potenzialità di cui i giovani stranieri sono portatori e che sono in grado di sfruttare, se e quando gliene si dà occasione. Si tratta, ad esempio, della capacità di individuare gli strumenti più adatti per la realizzazione dei propri progetti e più consoni alle proprie attitudini; di trasformare in risorsa gli eventi casuali che gli riserva l’esperienza migratoria; di costruire e tenere aperte più strade contemporaneamente, per aumentare le probabilità di successo; di riconoscere i vantaggi derivanti dal loro essere migranti, appartenenti a più spazi contemporaneamente. Le capacità, competenze e risorse dei giovani migranti sono il frutto di situazioni e momenti di apprendimento formale (la scuola, la formazione professionale) e informale (l’esperienza migratoria, la socialità, il lavoro, la famiglia, l’appartenenza culturale). Si tratta di competenze e abilità pratiche (la conoscenza di una lingua, l’uso di un macchinario) ma anche di competenze trasversali (la conoscenza di un contesto culturale diverso, la capacità di adattamento ad  un contesto nuovo) di cui il mercato del lavoro ha sempre più bisogno. 

L’ultima fase della ricerca, ovvero l’indagine attraverso questionario somministrato a 75 aziende nei tre territori, ha fatto emergere la dequalificazione cui sono soggetti i lavoratori stranieri e la sottovalutazione dei loro saperi. L’indagine non solo conferma la collocazione dei migranti ai profili più bassi, ma fa emergere anche il diffuso disinteresse da parte delle aziende stesse per i percorsi di studio e di formazione nell’assunzione dei giovani stranieri. Di fronte alla evidente tendenza alla svalorizzazione del background dei giovani immigrati, appare del tutto necessario l’intervento di servizi di mediazioni efficaci, in grado di far maturare la consapevolezza nelle aziende, crescente in altri Paesi europei, che l’inclusione può diventare una questione strategica di business, se accompagnata da azioni volte a liberare e valorizzare i talenti di cui i migranti sono portatori. 

Fondamentale, inoltre, è l’introduzione di nuovi strumenti e nuove categorie di analisi delle competenze che non si limitino a far corrispondere compiti a conoscenze. Le aziende devono essere in grado di riconoscere, valutare e apprezzare i curricula dei giovani lavoratori stranieri nella loro interezza, essendo essi fatti di esperienze formative, lavorative e di vita.  
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